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Poco più di mezzo milione di 
voti (per la precisione cinque-
centocinquantaquatt Tornila) 
pari ain,6'<. Questo è il risul­
tato di Democrazia proletaria 
ottenuto alle elezioni provin­
ciali, che sono il punto dipara­
góne più significativo perché 
hanno coinvolto il massimo nu­
mero di elettori. Un punteggio 
identico in percentuale alle ele­
zioni comunali, e leggermente 
inferiore d'1,5'. ) alle regionali. 
Se facciamo i confronti con le 
precedenti consultazioni euro­
pee, politiche e regionali, ve­
diamo che si verifica un lievis­
simo miglioramento rispetto al­
le politiche dell'83 (lo 0,1', ) e 
alle europee dell'84 (0,2'r), e 
un avanzamento più netto nei 
confronti delle regionali dell'80 
(+ 0.6'» ). che però ha un valore 
assai relativo, dal momento che 
quell'anno Dp non si presentò 
in tutte le regioni e — oltretut- • 
to — parteciparono alla com­
petizione elettorale altre for­
mazioni politiche, come il 
Pdup, che si collocavano alla si­
nistra del Pei e dunque si rivol­
gevano ad un elettorato vicino 
a quello di Democrazia proleta­
ria. 

In sostanza, possiamo dire 
che il risultato di Dp non è sta­
to un grande successo. A parte 
qualche punta più alta nelle 
citta tradizionalmente .forti» 
(Milano, soprattutto, dove Dp 
ha ottenuto alle provinciali il 
3.2rr dei voti; Bologna, il 2.6'< ; 
Venezia, il 2,5 r

f; Trento, il 
3,2'f ), nel resto del territorio 
nazionale Democrazia proleta­
ria non è andata che di qualche 
decimale oltre l'uno per cento. 

Dp e il suo 1,6% 

Paga poco 
l'attacco 
contro 
il Pei 

Poco più di mezzo milione di voti, con 
qualche «punta alta» in alcune città 

Questo nonostante una cam­
pagna elettorale giocata in 
grande stile. Con molti mezzi, 
con una presenza massiccia dei 
suoi militanti e delle sue inizia­
tive, con l'uso spregiudicato di 
parole d'ordine d'assalto. Biso­
gna dire che la leva più forte 
usata per la propaganda da De­
mocrazia proletaria è stata 
quella della polemica a sinistra. 
Cioè la critica al Pei, alle sue 
cedevolezze, ai suoi presunti 
doppi giuochi. Soprattutto, 
questo, sull'argomento referen­
dum. Il partito di Mario Ca­
panna ha tentato di accreditare 
fino all'ultimo appello elettora­
le l'immagine di un piccolo par­
tito con l'«esclusiva. della dife­
sa della classe operaia. Ma que­
sto tentativo non ha cammina­
to sulle gambe di una proposta 
politica specifica, che le con­
sentisse di caratterizzarsi come 
una precisa e ben definibile for­
za politica, partecipe di uno 
schieramento, articolato ma 
unito, della sinistra di opposi­

zione. Ha invece camminato so­
lo sulle gambe di una esaspera­
zione dei toni della polemica. 

Probabilmente è stato pro­
prio questo a nuocere alla cam­
pagna elettorale di Dp, ed è qui 
che ora dovrebbe aprirsi una ri­
flessione sul mancato successo. 
E dovrebbe avviarsi un ripen­
samento che punti alla defini­
zione di una prospettiva politi­
ca nuova. Pena, un'ulteriore 
caduta del ruolo di Dp nella si­
nistra italiana. 

Sì può continuare a sostene­
re la propria presenza, la prò-
f>ria immagine, le proprie lotte, 
imitandosi al dire -più uno» 

ogni volta che la sinistra avvia 
una battaglia? Si può restare in 
una posizione di pura protesta 
gridata, rinunciando a svolgere 
un compito attivo, basato sì 
sulla critica, ma anche sull'im­
pegno, sul confronto e sulla as­
sunzione delle responsabilità? 

Sono le domande del dopo 
voto, per questa piccola forma­
zione dell'estrema sinistra. 

pi. S. 

ROMA — «Cautela, ci vuole molta cautela», 
dice Stefano Rodotà, presidente dei deputati 
della Sinistra indipendente. «È un risultato 
elettorale — continua — molto complesso; 
bisogna accogliere l'invito che viene da più 
parti per un'analisi del voto attenta e disag­
gregata». 

Sì, ma in molti sottolineano anche che i 
segnali politici del 12 maggio sono eviden­
tissimi... 
•È vero: per il modo con cui si era arrivati 

al voto, per la carica di referendum prò o 
contro Craxi, per le preoccupazioni pre-elet­
torali di socialisti e democristiani, il risultato 
appare come facilmente spendibile nella si­
tuazione politica immediata. Ma per gli ef­
fetti a lunga scadenza si richiede un'analisi 
più dettagliata, anche perché numerosi ana­
listi stanno rimarcando che oscillazioni dì 
questa entità possono essere modificate da 
un trend diverso». 

Va bene, ma il dato De ha un peso che non 
può essere trascurato. 
•Si, nulla lasciava prevedere che vi fosse 

un aumento delle capacità di direzione poli­
tica da parte della De. Vi erano, anzi: dei se­
gni opposti. C'era chi aveva strettamente col­
legato la perdita della direzione del governo 
da parte della De all'avvio di un declino irre­
versibile. E invece occorre, ora, riflettere sui 
fattori del recupero democristiano, che — a 
mio parere — sono sostanzialmente tre: il 
tema del sorpasso; l'intervento della Chiesa; 
il cambiamento di linea del Psi che ha messo 
in difficoltà le giunte rosse». 

Partiamo dal «sorpasso»: quanto ha pesato, 
secondo te. a favore della De? 
•In Italia c'è un vecchio riflesso anticomu­

nista che può ancora essere speso: quando si 
crea una pura contrapposizione tra il polo 
conservatore e il polo progressista questo ri­
flesso profondo scatta. Ce da notare, a que­
sto proposito, che De Mita ha tenuto conto 
delle crìtiche che gli erano state mosse dopo 
la campagna elettorale del 1983 ed ha recu­
perato gran parte dell'armamentario antico­
munista tradizionale. E che sono ritornati 
alla De quelli che Andreotti aveva definito "i 
voti in libera uscita". Così la Democrazia 
Cristiana ha recuperato voti, sottraendoli al 
Psdi e al Pli. In altre occasioni — c'è da dire 

— la De aveva recuperato voti a spese di tutti 
i suoi alleati. Questa volta ciò è avvenuto 
soltanto con i liberali e i socialdemocratici 
che beneficiavano di una "immagine" più 
debole: i socialisti potevano contare, infatti, 
sulla presidenza del Consiglio, mentre i re­
pubblicani erano quelli che si erano mag­
giormente differenziati all'interno della 
maggioranza di governo. Solo per questo nei 
confronti di Psi e Pri non c'è stato il "drenag­
gio" da parte De. 

Voglio aggiungere che questo dovrebbe far 
riflettere molto — e l'ho detto in epoca non 
sospetta — di fronte all'ipotesi di riforme 
elettorali che facilitino la contrapposizione ' 
tra "polo progressista" e "polo conservato­
re"». 

Veniamo alla mobilitazione della Chiesa. 
Quanto ha pesato? E perché più stavolta 
che non in occasioni precedenti? 
«Perché, anche qui, De Mita ha operato 

una profonda rettifica rispetto dio. linea con 
cui la De si era presentata alle elezioni politi­
che del 1983. Allora c'era un forte contrasto 
tra i gruppi cattolici e Io scudocrociato che 
propagandava una linea laica e moderniz­
zante. Qui c'era, invece, una De che era stata 
portata al voto in condizioni di poter ricevere 
l'appoggio da parte delle gerarchie e di grup­
pi cattolici. Non si tratta di un cambiamento 
di poco conto, se oggi Formigoni può dire 
"noi stiamo rinnovando la De"». 

Terzo fattore: i socialisti. Tu sostieni che 
hanno dato anche loro un contributo al suc­
cesso della De. Come? 
«In tutti gli anni passati — dal 1975 in 

avanti — lo scudocrociato aveva fatto dispe­
rati tentativi per riconquistare il governo 
delle città e non vi era riuscito, se non con il 
rovesciamento delle alleanze, com'era acca­
duto a Torino e a Firenze. Ma non per una 
crescita di consensi. 

Vi è uno studio dell'Archivio elettorale 
Feltrinelli (diretto da Guido Martinotti, uno 
studioso serio di area socialista) che dimo­
stra — dati alla mano — che dove si è passati 
da giunte di sinistra a giunte di pentapartito 
vi è stata una perdita di potere non solo (co­
m'è ovvio) per i comunisti, ma che gli stessi 
socialisti non ci hanno guadagnato. Mentre 
ci ha guadagnato molto la De. Che vuol dire? 

ROMA — «E chi se Io 
aspettava? Anche coloro i 
quali avevano nutrito per­
plessità o seminato dubbi 
alla fine erano stati conta­
giati da una sorta di otti­
mismo generale. Invece...» 
Vincenzo Visco, economi-
sta.-deputato della Sinistra 
indipendente, prima anco­
ra che un giudizio sul voto. 
esprime una riflessione 
con se stesso. E lo stato 
d'animo che ancora preva­
le non solo nel «popolo co­
munista». ma anche nella 
maggior parte dei simpa­
tizzanti, degli elettori, for­
se anche degli avversari. 

«In realta — aggiunge 
Visco — è successo al Pei 
quel che era già accaduto 
alla De nell'83. Anche essa 
era partita a muso duro, 
con una linea di attacco, 
convinta di sfondare. Inve­
ce registrò un insuccesso. 
Forse in questo Paese è 
proprio un tale atteggia­
mento che non paga, in un 
certo senso, ciò vale anche 
per i socialisti Io scorso an­
no». 

Ma perché nessuno se Io 
poteva immaginare? 
Quali antenne non han­
no funzionato? 
•Forse il partito e i suoi 

militanti ormai parlano 
più con se stessi che con la 
gente. Non c'è stato un 
contatto con le nuove ge­
nerazioni (e molti giovani 
hanno votato per I verdi o 
per Dpt non è stato valuta­
to l'effetto di una politica 

che esprìmeva soprattutto 
gli umori della base ope­
raia su ampi strati di ceto 
medio intellettuale (quello 
che frequento per Io più Io 
stesso) i quali si sono spo­
stati verso il Pri o in parte 
verso Io stesso Psi». 

Però il Pei ha avuto forti 
perdite proprio tra gli 
strati popolari, nei quar­
tieri poveri delle grandi 
città. 
•Evidentemente quella 

politica, rivolta alla classe 
operaia occupata, non era 
adeguata a rappresentare 
una società molto più 
frantumata, dove c'è ele­
vata disoccupazione e, nel­
lo stesso tempo, molto la­
voro precario, molta emar­
ginazione. Certe parole 
d'ordine, così, sono meno 
unificanti di un tempo. 
Mentre ai ceti cosiddetti 
emergenti, i quali pure sa­
rebbero disposti ad un 
cambiamento, il Pei ha da­
to l'impressione di un par­
tito ripiegato in se stesso, 
poco flessibile, più rivolto 
a difendere il passato che a 
dare risposte per li futuro». 

Una legge come la Yisen-
tini che sembrava desti­
nata a incrinare il con­
senso dei ceti medi verso i 
partiti di centro, soprat­
tutto verso la De, non ha 
avuto questi effetti. Né 
sono stati premiati i so­
cialdemocratici che la av­
versavano. Perché? 
«Evidentemente sono 

scattati altri meccanismi 

nella scelta elettorale degli 
stessi lavoratori autonomi. 
Forse dobbiamo pensare 
che, in realtà, quel provve­
dimento non era cosi pe­
sante come molti, soprat­
tutto gli stessi diretti inte­
ressati, Io immaginavano. 
Anche se far pagare 2mila 
miliardi di tasse a chi pri­
ma non le pagava non è 
una cosa trascurabile». 

Quali valutazioni hanno 
guidato, allora, il voto di 
ampi strati sociali: l'esi­
genza di una svolta con­
servatrice? L'effetto di 
una tendenza già mani­
festatasi in altri paesi? 
«Può essere vero che in 

Italia, come è già accaduto 
altre volte, si sentano con 
qualche anno di ritardo in­
flussi internazionali; così 
noi li subiamo magari 
quando sono già in crisi là 
dove sono nati. Penso al 
reaganismo, per esempio. 
Tuttavia, non credo che 
siamo di fronte a una on­
data verso destra a livello 
sociale. Le stesse inchieste 

{ire-elettorali, d'altra par-
e, avevano messo in luce 

che c'era un giudizio in 
gran parte positivo sulle 
giunte rosse, che la gente 
non voleva rinunciare allo 
stato sociale e così via». 

Allora, il voto che umori 
ha espresso? 
«Da un Iato, non c'è dub­

bio, una esigenza di "ordi­
ne" o, meglio, la paura 
dell'incognita. Lo spaurac­
chio del soprasso, dunque. 

L'espansione della destra 
missina è uno degli eventi 
che non si sono verificati in 
questa tornata elettorale ri­
spetto a molte previsioni 
della vigilia. Il preoccupan­
te voto di Bolzano, con la 
peculiarità delle circostan­
ze che lo hanno prodotto, è 
rimasto isolato, pur costi­
tuendo un caso di portata 
nazionale, carico di gravi 
implicazioni. 

L'incremento registrato 
dal Msi nelle consultazioni 
politiche dell'83 coincise 
con la brusca caduta della 
De, di cui comunque il par­
tito di Almirante beneficò 
solo in piccola parte. Quel 
successo fu poi scalfito nel­
le europee dell'84. 

Stavolta, rivelatasi in­
fondata l'ipotesi di un'ulte­
riore erosione dell'elettora­
to democristiano, sono ve­
nute meno le speranze mis­
sine di un nuovo balzo spe­
cie nel Mezzogiorno. 

Anzi, è proprio nelle re­
gioni meridionali che II Msi 
subisce le perdite più mar­
cate, arretrando rispetto a 
tutte le elezioni dell'ultimo 
quinquennio. Lo stesso Ai-
mirante, pur compiacendo­
si dell'esito 'anticomuni­
sta; osserva che lo scudo 
crociato ha • fatto ricorso 
«ad un terrorismo psicolo­
gico tipo 1948; agitando la 
possibilità del 'sorpasso: 

Nelle elezioni regionali il 
Msi ha ora ottenuto il 6,5%. 
È andato indietro dello 
0,1% rispetto alle politiche 
dell'83, ha recuperato lo 
0,2% rispetto alle europee 

Senza effetto le cortesie di palazzo Chigi e la legge Visentini 

La destra bloccata 
Delusione dal Sud per il Msi 

Bolzano è rimasta un'inquietante eccezione - Il tracollo di Napoli dopo il soccorso alla giunta pentapartita 
L'arretramento di Roma - Una certa espansione al Nord - Il sogno frustrato di un grande fronte anticomunista 

dell'84, ha progredito dello 
0,6% rispetto alle regionali 
del 1980. Un consolidamen­
to non disprezzabile, ma 
modesto. Il dato delle ele­
zioni comunali nelle città 
capoluogo, dove più consi­
stente è la presenza missi­
na, è ancora più significati­
vo. C'era stata qui una 
ascesa dal 6,2% delle co­
munali dell'80 all'8,3% del­
le politiche del 1983. Già 
nelle consultazioni europee 
dell'84 si era registrata una 
flessione al 7,8%. Ora, col 
6,9% è rimasto solo uno 
0,7% in più dopo un quin­
quennio. 

Certi scambi iniziali di 
cortesie tra Almirante e il 
governo Craxi, le ambigue 
rivisitazioni storico-cultu­
rali del periodo fascista, il 
tentativo di svalutare la 
matrice unitaria delle forze 
costituzionali per favorire 
l'isolamento del comunisti, 
tutti questi fattori avevano 
riacceso le speranze a lun­
go coltivate dal segretario 
del Msi: uscire dal 'ghetto' 
e legittimare una 'destra 
nazionale*. Il Msi ha così 
giocato sulla raccolta del 
malcontento di certi strati 
intermedi (ostruzionismo 
contro la legge Visentini) e 

degli stessi lavoratori di­
pendenti (il «si» al referen­
dum), ma ha mostrato nel 
contempo una disponibilità 
agli 'inserimenti; In ruoli 
di supplenza rispetto a vuo­
ti di maggioranza del pen­
tapartito. Questa combina­
zione tattica è stata speri­
mentata a Napoli col salva­
taggio di una delle trabal­
lanti giunte a cinque. L'esi­
to non è stato brillante. Co­
me è noto, due consiglieri 
comunali missini sono stati 
stàbilmente catturati dalla 
maggioranza (uno è diven­
tato 'verde* per l'occasio­
ne). Ora, a Napoli, il Msi è 
sceso al 13,6%. Un crollo ri­
spetto al 22,3% delle comu­
nali dell'80 e al 20% delle 
politiche dell'83. 

Ma è nel complesso delle 
regioni meridionali, dove 
ha il maggiore serbatolo di 
voti (una percentuale al-
l'incirca doppia rispetto al 
Nord), che il Msi perde ter­
reno. Quasi ovunque fa le 
spese del recupero demo­
cristiano e — Ce da pensare 
— de//a presa clientelare 
del pentapartito. 

A differenza del centro-
nord, dove aveva subito 
una flessione nelle europee 
dell'84, nel Mezzogiorno il 

Msi non aveva interrotto la 
sua ascesa nell'arco di un 
quinquennio: dal 9,1% delle 
regionali dell'80 era passa­
to al 9,8% delle politiche 
dell'83, raggiungendo 
nell'84 il 10,4%. Ora, nelle 
regionali, ha ottenuto 
l'8,4%, andando sensibil­
mente sotto il 1980. 

Questo regresso, rispetto 
alle politiche e alle europee, 
trova conferma anche nel 
voto comunale del capoluo­
ghi meridionali, pur con 
notevoli variazioni: mentre 
a Bari e Palermo si mantie­
ne sopra le percentuali 
dell'80, a Cagliari, Catanza­
ro e Potenza va sotto. 

Nel Settentrione, tutta­
via, il voto missino ripren­
de la linea ascendente, pur 
restando sempre sotto il 
tetto del 6%. Dal 3,9% delle 
regionali dell'80 passa al 
4,8% delle politiche dell'83, 
cala al 4,3% nelle europee 
dell'84 e risale oggi al 5,3%. 

Anche nell'Italia Centra­
le, col 7,1% Il Msi raggiun­
ge il risultato delle elezioni 
politiche dell'83 (che però 
era stato inferiore dell'1,8% 
rispetto alle regionali 
dell'80). 

In questo contesto, c'è il 
7,6% delle comunali di Mi­

lano, che sfiora il dato delle 
politiche e supera di un 
punto quello delle prece­
denti comunali dell'80. 
Mentre a Roma ha eviden­
temente pesato li più netto 
recupero dello scudo cro­
ciato. Il Msi, infatti, passa 
dal 10,4% dell'83 al 9,8% 
dell '84 per fermarsi al 9,3%, 
che peraltro rappresenta 
oltre mezzo punto in più 
delle precedenti comunali 
dell'81. 

Se, dunque, l'espansione 
missina non c'è stata, come 
alcuni ipotizzavano alla vi­
gilia, non si può d'altra par­
te sminuire la consistenza 
del risultato sul quale spic­
ca l'inquietante primato di 
Bolzano. È significativo in 
proposito il dato delle ele­
zioni provinciali, in genere, 
meno condizionato da ele­
menti di concorrenza locale 
rispetto alle altre consulta­
zioni amministrative. Il 
Msi raggiunge ti 7,3%, ri­
spetto al 6,3% delle euro­
pee, al 6,6% delle politiche 
dell'83e al 6,5% delle prece­
denti provinciali dell'80. Un 
dato rivelatore, se si tiene 
conto che, in questo voto 
per le Province, la De col 
33,5% — solo mezzo punto 
in più rispetto alle europee 

Stefano Rodotà 
parla del dopo-voto 

Il rischio di 
un assalto del 
clientelismo 
Le ragioni del calo comunista e della ripresa de 

Far pesare bene tutta la forza mantenuta dalla sinistra 
Le modernità e i problemi di governo della crisi 

Che il cambiamento di linea del Psi ha riva­
lutato il voto alla De, presentandolo come un 
"voto utile". E questo, in prospettiva, può 
provocare ulteriori rafforzamenti dello scu­
docrociato». 

Ad ogni modo sembra aver pesato anche un 
certo appannamento delle «giunte rosse-. 
Per quale motivo? 
«Vi sono varie ragioni. La prima è la "me­

moria storica", che non è uguale per tutti gli 

elettori. Chi non aveva conosciuto le giunte a 
direzione de può anche aver pensato senza 
inorridire a un cambiamento. 

Non credo, invece, che tra le ragioni del­
l'insuccesso possa essere annoverata la con­
flittualità elevata tra Pei e Psi perché conflit­
tualità c'era anche tra i partiti di governo, 
che non sono stati per questo danneggiati. 

Una componente, invece, è stata la campa­
gna sulla delegittimazione morale delle 

giunte rosse, in cui l'onestà personale dei co­
munisti non ha pagato. Anche perché si è 
avuta l'impressione che, pur di mantenere in 
vita le giunte di sinistra, i comunisti fossero 
disposti talvolta a chiudere un occhio ed an­
che due. 

E poi c'è da tener conto che novità come 
quelle delP"Estate romana" di Nicolini col 
passare del tempo sono state vissute come 
"non novità", come fatti di ordinaria ammi­
nistrazione. Insomma — tenendo conto che 
l'elettore verso una giunta di sinistra è più 
esigente — mi pare che nel primo quinquen­
nio (cioè dal 1975 al 1980) c'è stata una capa­
cità di innovazione visibile nel governo delle 
città, che nel secondo quinquennio è venuta 
meno. 

I mali delle grandi città sono enormi; se 
non hai una immagine amministrativa forte, 
tutta l'attenzione viene attratta dai mali del 
traffico o della nettezza urbana. Sui quali — 
oltretutto — c'è da scontrarsi con "interessi 
forti e radicati". E questo non può avvenire 
se non sulla base di proposte molto precise e 
con la partecipazione dei cittadini per bilan­
ciare il peso degli interessi costituiti: serve, 
per questo, più fantasìa e più capacità di pro­
posta di quanta ve ne sia stata in questi an­
ni». 

Ma Giorgio Bocca ha commentato il voto 
sostenendo che gli uomini del -pentaparti­
to» bene o male «fanno parte del mondo», 
sono «moderni». I comunisti invece no e 
perciò il voto li punisce. Che ne pensi? 
«Mi sembra un criterio sbrigativo, frutto 

anche di una certa riduzione economieistica 
della politica. Che vuol dire essere "nel mon­
do"? Proporre i modelli di sviluppo della Co­
rea, di Singapore, di Taiwan? Certo informa­
tica e tecnologia sono tematiche di frontiera 
su cui il confronto sarà decisivo. Ma parlare 
di modernità e arcaicità mi sembra solo ali­
mentare una polemica di breve periodo, pri­
va di respiro». 

Quali elementi, allora, ti sembrano partico­
larmente sottovalutati nelle analisi del do­
po-voto? 
«La crisi economica. II rapporto tra gente e 

Palazzo (o Palazzi) che non e oggi quello del 
passato. La crisi economica ha ristretto i 

margini di autonomia di strati della società 
ed ha accresciuto la dipendenza sia per 
quanto riguarda le risorse (e quindi l'accesso 
ad esse degli imprenditori), sia per quanto 
concerne le esigenze minime (il lavoro, la ca­
sa). E si può creare una sorta di solidarietà 
tra gli strati che beneficiano, anche nella 
maniera più miserabile, di alcune risorse e 
gruppi dirìgenti di Palazzi centrali o locali. 
Bisogna essere attenti alla distribuzione del­
le risorse, scegliendo procedure più traspa­
renti e legate a capacità e bisogni, anche per­
ché temo che la De — se torna al governo di 
alcune metropoli — cercherà di destinare 
flussi di spesa per far ripartire, sotto il segno -
di un neo-integralismo, meccanismi cliente-
lari in grande stile, superiori a quelli degli 
anni 60». 
' Concludiamo con la sinistra. Martelli ha 

detto che la sinistra non ha perso. Hanno 
perso i comunisti. E tu? 
•Mi sembra una valutazione semplificata 

la sua. È vero che si mantiene un'area di 
sinistra non di governo che è sostanzialmen­
te stabile (Pei, Dp, Verdi). Ma se Martelli si 
colloca a sinistra allora il problema delle po­
litiche governative diventa centrale. E se per 
sinistra si intende una serie di scelte di largo 
rinnovamento e cambiamento allora occorre 
dire che — nonostante il vittimismo sociali­
sta — in più occasioni (ad esempio nella 
commissione Bozzi) l'opposizione di sinistra 
ha dimostrato più attenzione alle proposte 
del governo di quanta le forze di governo ab­
biano mostrato per le proposte dell'opposi­
zione. Il confronto deve essere ravvicinato». 

Insomma pessimista o ottimista sul futuro 
della sinistra italiana? 
•Non mi sembrano questi 1 termini giusti. 

Già dopo il voto europeo dicevo che c'era un 
grosso problema di amministrare quel voto. 
E così oggi c'è il grosso problema di ammini­
strare un risultato che lascia comunque 
aperta la questione di una piena utilizzazio­
ne dei voti espressi da più di un terzo dell'e­
lettorato. Ci vuole fantasia, capacità di pro­
posta, saper parlare ad una società Italiana 
che si riconferma vitale. È questa, oggi, la 
questione-chiave». 

Rocco Di Blasi 
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dell'anno scorso — misura / 
limiti non rassicuranti del­
la sua ripresa complessiva. 

Comunque, il ritornante 
proposito di fare del Msi un 
solido polo di destra — una 
destra legittimata e 'non 
nostalgica* —si è scontrato 
ancora una volta col dise­
gno rigido degli equilibri 
politici ltalianl.Il Msi si 
complace per II fatto che un 
Improbabile schieramento 
di centro-destra (De, Pli, 
Psdi, Pri, Msi) sia passato 
dai 48,9% delle europee al 
51,3% delle amministrati­
ve... Ma, al di là di questi 
vagheggiamenti, si manife­
sta subito una disponibilità 
a 'confronti ad ogni livello* 
e si apprezza l'idea di »con-
vengenze locali di pro-

f ramma con 11 pentapartl-
j». 
Alla luce dei risultati 

elettorali, tra ragioni di 
'opposizione al regime* ed 
esigenze assillanti di legit­
timazione, l'ambizione 
emergente sembra quella 
di una forza di condiziona­
mento e supporto delle 
maggioranze del pentapar­
tito. 

Fausto Ibba 

TER 
VISTA 

Dieci domande 
all'economista Visco 

Quanto hanno 
posatoi 

r i i l ti sociali 
In questa fase storica la sinistra, su scala mondiale, 

non ha una sua ipotesi di uscita dalla crisi - Ciò 
impone al Pei uno sforzo culturale-politico maggiore 

Dall'altro, però, anche una 
certa esigenza di moderni­
tà. Inoltre, una insoddisfa­
zione per come funzionano 
oggi tutte quelle cose che 
la gente vuole: i servizi so­
ciali soprattutto. E in de­
mocrazia (perché stupir­
si?) un tale stato d'animo 
premia l'opposizione an­

che se ad incarnarla è un 
partito come la De, respon­
sabile principale della ere­
dità che ci trasciniamo 
dietro. C e una lezione da 
imparare, dunque». 

Che tipo di lezione? 
«Guarda, ci può anche 

essere una prospettiva non 
malvagia dinanzi, purché 

si sappia rinnovare nel 
modo necessario, conser­
vando il meglio di una tra­
dizione di sinistra che re­
sta ben corposa e non è 
certo in via di esaurimen­
to»; 

Quanto ha influito la cri­
si economica sull'atteg­

giamento degli elettori? 
«Non c'è dubbio che 

3uando si è costretti sulla 
ifensiva per anni, sì di­

sarticolano i rapporti so­
ciali e tutto diventa più 
difficile. Ma il problema 
fondamentale è che in que­
sta fase storica la sinistra, 
su scala mondiale non solo 
italiana, non ha una sua 
ipotesi di uscita dalla crisi. 
Ciò complica tutto e impo­
ne uno sforzo maggiore, 
culturale, non solo politi­
co». 

La caduta delle giunte 
rosse è legata alle loro dif­
ficoltà di agire, di sceglie­
re; ma ciò non è, a sua 
volta, provocato dai più 
ristretti spazi economici? 
«Dirompente sulle giun­

te è stata la conflittualità 
con i socialisti. E allora che 
esse sono rimaste bloccate. 
Certo, in più ci sono i mi­
nori margini oggettivi. Ma 
la loro paralisi e comincia­
ta non appena è scoppiato 
lo scontro Pci-Psi (per il 
quale ha una pesante re­
sponsabilità l'attuale 
gruppo dirigente sociali-
sta). Ci sono poi situazioni 
particolari. A Roma, ad 
esempio, non c'è dubbio 
che l'amministrazione non 
sia stata In grado di af­
frontare i problemi centra­
li di ogni grande metropo­
li: il traffico, la casa, i ser­
vizi. Il consenso sociale è 
stato visto troppo spesso 
come pura sommatoria di 
esigenze diverse e, negli ul­
timi tempi, questo tentati­

vo di sintesi non è riuscito. 
Su Torino dovremmo ri­
flettere di più. Io credo che 
ci siano stati grossi proble-i 
mi di immagine, perché. 
non ci si può isolare anche 
quando si ha ragione. E. 
consolante, comunque, ve-. 
dere che a Firenze dopo so-. 
li due anni gli elettori han­
no giudicato un fallimento' 
il pentapartito». 

La De ha invertito la ten­
denza che la voleva av­
viata verso il declino? 
«Ha funzionato per la De 

la minaccia del sorpasso; 
ciò l'ha fatta recuperare al 
centro e ha limitato le sue 
perdite a destra. D'altra 
parte, in una situazione di 
grande confusione, quan­
do si sente bisogno di cer­
tezze, magari vecchie, 
scatta una forte tendenza 
a scegliere la tradizione, a 
seguire la vecchia, consoli­
data, strada in mancanza. 
di un'alternativa credibi­
le.. 

C e in questo voto un giu­
dizio positivo sull'operato 
del governo e sulle sue 
scelte economico-sociali? 
•Non direi che gli elettori 

abbiano dato ragione a 
Craxi, né hanno detto che 
la linea del governo è quel­
la giusta. Il Psi non ha ot­
tenuto nessun vero sfon­
damento. Semmai, la con* 
seguenza da trarre è che 
un decennio di conflittua­
lità a sinistra ha avuto co­
me unico effetto di indebo­
lire la sinistra senza raf­
forzare stabilmente né l*u-
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no né l'altro partito. Ag­
giungerei, inoltre, che c'è 
un problema aperto di ri­
forma istituzionale. Per 
esempio, il Pei non può 
permettersi di perdere uno 
o due punti alla sua sini­
stra, basta che nasca qual­
che piccolo gruppo per in­
taccare o minacciare una 
parte del suo elettorato; 
una piccola parte, ma In 
Italia tutto si gioca sul filo 
di pochi punti percentuali. 
Ciò provoca una sorta di 
effetto a tenaglia che limi­
ta oggettivamente i margi­
ni di manovra e contribui­
sce a ingessare 11 sistema 
politico*. 

Hai accennato prima ad 
un rinnovamento cultu­
rale oltre che politico nel 
PcL Qua! è il primo pas­
so? 
«Ce un vincolo da rom­

pere, chiamiamolo 11 pri­
mato della politica, se vo­
gliamo. Cioè U Pel deve ri­
conoscere che su molte 
questioni la politica do­
vrebbe esprimere solo li­
nee generali, lasiando au­
tonomia a soluzioni tecni­
che. Penso a problemi co­
me la gestione delle Usi. o 
11 funzionamento della 
Pubblica amministrazio­
ne. O, an-rie, le pensioni e 
la riforma dello stato so­
ciale. Occorre riconoscere 
come stanno le cose ogget­
tivamente. E solo partendo 
da qui che si riesce a dare 
risposte davvero all'altez­
za di una società moder­
na*. 

Stefano Ctngotani 
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